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  Spesso cerchiamo un’idea generale perché seccati dal compito di


  doverne cercare una originale.




  (Massime & Minime – Nicola Romano – Caosfera Edizioni)




  Le idee illustrate in questo libro hanno il solo scopo di proporre degli spunti creativi per mostrare le potenzialità offerte dai cambiamenti in atto nella nostra società. Molte attività erano inimmaginabili fino a qualche anno fa mentre i rapidi mutamenti ai quali assistiamo oggi, unitamente alla sempre maggior diffusione di Internet, offrono nuove interessanti opportunità.


  Non vi è alcuna garanzia di successo o di concreta applicazione delle idee che seguiranno. I fattori che determinano la buona riuscita di un progetto sono numerosi e diversi tra loro. La combinazione ideale si realizza attraverso una serie di congiunture favorevoli, che non sempre dipendono solo ed esclusivamente dalla nostra volontà e dal nostro impegno.




  Introduzione




  Vi sono attività per le quali occorrono grandi capitali ma non necessariamente grandi idee. Per altre invece servono capitali più contenuti ma idee innovative. La domanda che mi sono posto è se esistono idee potenzialmente in grado di dar corso ad un’attività senza avere il supporto di un investimento iniziale. La risposta è affermativa. Solo che per poter soddisfare questo requisito devono essere idee sostenute da una “spinta” creativa tale da compensare la carenza economica.




  L’altra domanda legittima è invece relativa alla quantità di denaro che queste attività sono in grado di assicurarci. E’ possibile che un’idea a costo zero consenta di raggiungere un livello economico appagante? La “soddisfazione” è un concetto relativo, perché un certo ammontare può essere un traguardo apprezzabile per chi ancora non possiede un reddito mentre per altri rappresenta un obiettivo che non si concilia con le proprie aspirazioni. Pertanto è un fattore puramente soggettivo.




  Un altro elemento da considerare è che il contesto economico attuale, segnato da crisi e stagnazione, assorbe con difficoltà le attività tradizionali. La saturazione e lo scenario competitivo rappresentano barriere difficilmente scavalcabili, a meno che non vengano praticate politiche di “sottocosto” pur di conquistarsi una fetta di mercato. Ma quanti sono in grado di resistere e sostenersi per un tempo indefinito a queste condizioni?




  E’ proprio necessario inventarsi qualcosa di nuovo? Espresso in modo molto elementare, la garanzia di un guadagno è subordinata alla fornitura di un prodotto o di un servizio che, per i vostri clienti, deve valere più del denaro che vi offrono. In poche parole, a costo di apparire banali, è indispensabile creare un valore aggiunto che venga percepito come utile ed equo a fronte di un certo ammontare. Ne consegue che, in assenza di investimenti, l’unico prezioso capitale di cui si dispone è solo un’idea, la sua originale interpretazione e il suo sviluppo. La giusta miscela di creatività, fantasia e costanza è in grado di sopperire alla carenza dell’investimento economico, modesto o importante che sia.




  Le novità di prodotto hanno un costo. Si ottengono solo con l’ausilio di lunghe ricerche e investimenti. In assenza di questi fattori c’è la possibilità di rinfrescare quello che è già a catalogo, reinterpretandone la missione per sostenere il “mantenimento di esercizio”. Tutto questo in attesa che venga sostituito da un oggetto completamente nuovo. I prodotti che vediamo su di uno scaffale, pur appartenendo alla stessa categoria merceologica, cercano di differenziarsi tra di loro attraverso peculiarità uniche e distintive, ma la percezione di uniformità è sempre in agguato e non sempre il prezzo è la leva migliore per emergere e creare la differenza rispetto agli altri. C’è però un elemento che, negli ultimi anni, sta prendendo sempre più piede in molti campi: la personalizzazione. Sono ormai molte le società e gli individui che investono sulla “creazione di varianti” di ciò che già è in uso o consolidato. Modificare cioè oggetti o servizi per adattarli alle specifiche caratteristiche dei clienti, interpretandone i loro gusti e facendo leva sulla sempre più impellente necessità di distinguersi. Si delega agli oggetti o ai servizi il compito di aiutare ad esprimere la personalità distinta e unica di chi li possiede.




  Con la personalizzazione si soddisfa il desiderio di uscire dalla massa, ma nello stesso tempo se ne fa parte in qualità di “elemento” distintivo. Altrimenti rispetto a chi possiamo vantarci di essere diversi? Ricordo, a tal proposito, un aneddoto che racconta di un’isola popolata da persone buone nella quale l’unico abitante cattivo, anche se recluso, era trattato con cure ossessive e attenzioni di tutto rispetto. Erano davvero così buone? O forse perché era l’unico punto di riferimento verso il quale potersi definire tali? Se non ci fosse stato lui rispetto a chi sarebbe stato possibile confrontarsi per ostentare la propria bontà?




  In un passato non molto lontano l’elemento distintivo era ad esclusivo appannaggio delle classi più abbienti perché solo esse erano in grado di acquistare un prodotto lussuoso o unico, mentre oggi la personalizzazione non necessariamente si traduce in un dispendio maggiore di denaro, perché si realizza attraverso il possesso di un elemento diverso e consono alla propria immagine e al proprio modo di essere.




  Offrire un oggetto o un servizio personalizzato per molte aziende è anche uno strumento per fidelizzare i propri clienti, facendoli sentire parte integrante del processo aziendale. Personalizzare non significa necessariamente esasperarne i toni, attraverso il possesso di un oggetto unico al mondo, ma semplicemente avere un dettaglio che ne testimonia l’esclusività come un ricamo delle proprie iniziali sulla camicia, l’etichetta con il proprio nome su di un vasetto di vetro, le caramelle con il proprio nome o una t-shirt disegnata sulla base delle nostre indicazioni. Non è quindi un modo per ostentare il proprio “io” ma il legittimo diritto di affermare la propria personalità. Parallelamente produce un forte incentivo a beneficio della creatività, dell’artigianalità e della fantasia. Creare qualcosa di diverso significa uscire dall’omologazione imposta dalla produzione di serie. Considerate poi la duplice soddisfazione. Per chi acquista e per chi è in grado di offrire qualcosa di inedito.
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